L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Essi riceveranno una condanna più severa
Si legge nei libri di ascetica che un giorno un re andò a confessarsi. Dopo aver elencato dettagliatamente i peccati, secondo numero e specie, il confessore gli disse: “Finora hai confessato i peccati di Carlo – era questo il nome del re –, ora confessa i peccati del re”. Qual è l’insegnamento di questa richiesta del confessore? Ogni uomo deve rispondere a Dio non solo della Legge morale che viene dai Comandamenti o dal Discorso della Montagna, ma anche  per ogni obbligo che nasce dalla missione, vocazione, ministero, carisma, sacramento ricevuto. Un papa, un vescovo, un parroco, un diacono devono rispondere anche in ordine al ministero esercitato nella Chiesa. Un Capo di Stato, del Consiglio, un deputato, chi amministra la giustizia, che esercita qualsiasi professione o mestiere, deve rendere conto a Dio del rispetto di ogni legge attinente alla sua professione, al suo ministero, al mestiere che esercita o vive. L’uomo tutto può fare. Sappia però che oggi e domani, nel tempo e nell’eternità, sarà chiamato in giudizio e il Signore pronuncerà su di lui una sentenza eterna e irrevocabile. Oggi questa fondamentale, essenziale, primaria verità della nostra fede è dichiarata nulla da molti discepoli di Gesù. Essi che dovrebbero credere nel Vangelo sono i primi a negarlo in moltissime parole. 
Ma è giusto ricordare, annunziare, predicare, insegnare questa verità divina rivelata che accompagna ogni pagina della Scrittura Santa: “Chi propone una legge iniqua, chi la vota, chi la firma, chi la fa rispettare, chi giudica la violazione e condanna i trasgressori della legge umana che contraddice, nega, abroga la Legge divina del nostro Dio, si rende colpevole di tutte le trasgressioni della Legge divina avvenute, ma come frutto della legge umana. Vale per la Legge del divorzio, per quelle sull’aborto, per ogni altra legge che oggi tende alla distruzione o cancellazione della stessa Legge che riguarda la natura sia dell’uomo che degli animali. Elevare l’animale alla stessa dignità dell’uomo e abbassare l’uomo allo stesso rango degli animali, è gravissima offesa contro la Legge del Creatore e Signore dell’uomo, dell’unico Creatore e Signore. Anche delle leggi finanziare fondate sull’ingiustizia si dovrà rendere conto al Signore. Ma l’uomo oggi si è dichiarato Dio, Signore, Padrone, Creatore di se stesso. Si crede il Padrone assoluto di tutte le cose. Altra verità è questa: chiunque assume un potere è responsabile dinanzi a Dio anche delle sue incapacità di scienza, dottrina, sapienza, intelligenza, lungimiranza, accortezza, giustizia, prudenza, fortezza, temperanza. Di ogni decisione stolta e insipiente dovrà rendere conto al Signore oggi e nel giorno del giudizio eterno. Poiché oggi si pensa che non vi sia più alcuna responsabilità dinanzi a Dio per l’eternità, ognuno è convinto di poter operare ciò che gli passa per la mente. Per ogni decisione non ispirata dallo Spirito Santo si è responsabili. Per ogni decisione ispirata dallo Spirito Santo e non vissuta si è responsabili. Per ogni tradimento del proprio ministero si è responsabili. Per ogni svendita del proprio ministero alla tentazione si è responsabili. Per ogni respiro che facciamo ma che è contro la Legge di Dio si è responsabili dinanzi al Signore nel tempo e nell’eternità. Per ogni anima che si perde per mancata evangelizzazione o per altra nostra colpa, il Signore domanderà a noi conto. È vero. Dio ha posto la vita dell’uomo nelle mani dell’uomo, ammonendolo e avvisandolo. La vita on ogni suo momento va vissuta dalla volontà del suo Signore, secondo la sua Parola.
Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?». Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa» (Lc 20,39-47). 

Perché gli scribi riceveranno una condanna più severa? Perché il loro cuore era immerso nella Legge. Per ministero essi avrebbero dovuto conoscere la Legge, ma anche avrebbero dovuto difenderla nella sua purezza dinanzi ad ogni altro uomo. Invece non solo non la conoscevano, non solo non la difendevano, neanche avevano il desiderio di conoscerla. Combattevano Gesù Signore dalla purissima scienza della volontà del Padre e dalla perfettissima obbedienza ad ogni comando divino, che a Lui giungeva dallo Spirito Santo, dal quale era sempre mosso con sapientissima ispirazione. Quanto Gesù dice sulla condanna più severa emessa contro gli scribi, vale molto di più per teologi, maestri, dottori, scienziati della sacra dottrina. Costoro hanno un duplice ministero da vivere. Conoscere ogni verità di Dio e dell’uomo contenuta nella Scrittura, nella Tradizione e nel Magistero, ma anche mettere in pratica con obbedienza piena tutta la verità, non solo quella contenuta nella Scrittura, ma anche tutta la verità alla quale giorno dopo giorno conduce lo Spirito Santo. Poiché oggi tutta la sana dottrina sulla retta escatologia cattolica è venuta meno perchè due verità di essa sono state abrogate – giudizio e inferno – ognuno può vivere come gli pare. Sempre e comunque sarà accolto in Paradiso.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci una purissima fede sulle ultime realtà.
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